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IL MESSAGGIO

Anche in campo 
medico, afferma 

Leone XIV, la 
rivoluzione digitale 

può portare 
grandi benefici. 
Ma non sia mai 

messa al servizio 
di ideologie 
antiumane. 

E al centro resti 
la relazione umana

Generare oggi: 
lectio di Delpini 
al forum Amci 
di Milano
La sezione milanese 
“Santa Gianna 
Beretta Molla” 
dell’Associazione 
medici cattolici italiani 
(Amci) organizza per il 
29 novembre un 
convegno su 
“Generare oggi”, 
introdotto dalla lectio 
magistralis 
dell’arcivescovo 
Mario Delpini. 
Seguiranno relazioni 
su questione 
demografica e 
desiderio di figli, 
procreazione naturale 
e artificiale, 
contraccettivi 
d’emergenza, l’aborto 
e le sue conseguenze, 
con le relazioni del 
demografo Gian Carlo 
Blangiardo, dei 
ginecologi Diego Riva 
e Bruno Mozzanega, 
della psicologa 
Benedetta Foà  
e del teologo don 
Maurizio Chiodi. 
Appuntamento dalle 9 
alle 13 nel teatro della 
parrocchia milanese 
di San Pietro in Sala 
(piazza Wagner).

Il cardinale 
Lojudice 
in campo 
sul fine vita
«Il fine vita» è il tema 
della tavola rotonda in 
programma domani in 
diocesi di 
Montepulciano (alle 
17.30 nel Palazzo 
vescovile di Chiusi, 
sede della Libera 
Università biblico-
teologica Pio II). 
Protagonisti il 
cardinale Augusto 
Paolo Lojudice, 
arcivescovo della 
diocesi toscana e di 
Siena, presidente della 
Conferenza episcopale 
regionale, e padre 
Guidalberto Bormolini. 
Lojudice ha incontrato 
ieri il Mcl Toscana, che 
ha proposto un 
progetto regionale per 
portare le cure 
palliative in ogni Rsa e 
la creazione in ogni Asl 
di uno sportello 
dedicato alle famiglie 
per orientare e 
assistere le famiglie 
dei malati. La Toscana 
è la prima Regione in 
Italia ad aver varato 
una legge sul suicidio 
assistito, in febbraio, 
seguita a settembre 
dalla Sardegna.

AGNESE PALMUCCI 
Roma 

Ormai si può dire che sia 
un nodo imprescindibi-
le per Prevost. Nei primi 

sei mesi del suo pontificato, pa-
pa Leone XIV non ha mai smes-
so di parlare, e di mettere in guar-
dia, dai rischi della «rivoluzione 
digitale», paragonabile a quella 
industriale dell’Ottocento, che 
sta sommergendo l’uomo in 
questo periodo storico. A soffo-
care è la «dignità» dell’essere 
umano,  specialmente di chi vi-
ve il tempo della malattia, che in-
vece, continua a ribadire Prevost, 
deve restare la «priorità assolu-
ta». L’occasione per trattare di in-
telligenza artificiale, in partico-
lare in ambito sanitario, per il Pa-
pa è stato il messaggio rivolto ai 
partecipanti al Congresso inter-
nazionale della Pontificia Acca-
demia per la Vita, che si tiene dal 
10 al 12 novembre all’Augustinia-
num di Roma, sul tema “Intelli-
genza artificiale e medicina: la 
sfida della dignità umana”. 
L’intelligenza artificiale induce a 
interagire «con le macchine co-
me se fossero interlocutori, di-
ventando quasi un’estensione di 
esse», ha scritto il Papa, e per 
questo il primo rischio è quello 
di «perdere di vista i volti delle 
persone», ma anche di «dimen-
ticare come riconoscere e valo-
rizzare tutto ciò che è autentica-
mente umano». 
Pericoli reali, per la società di og-
gi e di domani, che Prevost con-
tinua a denunciare, un tassello 
alla volta, comunicando la vo-
lontà di farne un punto fermo del 
suo magistero, a partire dalla ri-
lettura dell’enciclica di Leone 
XIII, Rerum novarum. Già nel 
suo primo incontro con i cardi-
nali, dopo l’elezione, il 10 maggio 
scorso, aveva preso l’occasione 
per esortare la Chiesa, a partire 
dal «suo patrimonio di dottrina 
sociale», a «rispondere agli svi-
luppi dell’intelligenza artificiale» 
che «comportano nuove sfide 
per la difesa della dignità umana, 
della giustizia e del lavoro». An-
cora una volta, quasi a esortare 
tutti ad esserne sempre più con-
sapevoli, nel messaggio diffuso 
ieri ha ribadito che la fase di pro-
gresso incontrollato a cui stiamo 
assistendo, ancora «più pervasi-
va» rispetto al tempo della rivo-
luzione industriale, «influenza 
profondamente il nostro modo 
di pensare, modificando la com-
prensione delle situazioni e la 
percezione che abbiamo di noi 
stessi e degli altri». Perché ci sia 
un «autentico progresso», infat-
ti, «è imprescindibile che la di-
gnità umana e il bene comune 
rimangano priorità irremovibili 

Sanità, il Papa ritorna sull’IA  
«Priorità alla dignità umana»
per tutti». Per Leone XIV non c’è 
dubbio, in ogni caso, «che lo svi-
luppo tecnologico abbia portato 
e continui a portare notevoli be-
nefici all’umanità», e il congres-
so, co-organizzato dalla Federa-
zione internazionale delle asso-
ciazioni mediche cattoliche, è 
l’occasione per sottolinearne la 
rilevanza «specialmente nei 
campi della medicina e della sa-
lute». Persino in questi settori, 
tuttavia, dove lo sviluppo tecno-
logico sembra una notizia uni-

camente positiva, ha specificato, 
è possibile riconoscerne «il po-
tenziale distruttivo» quando la 
tecnologia è messa «al servizio 
di ideologie contrarie all’uomo». 
Da questo punto di vista, ha spie-
gato, «la storia ci mette in guar-
dia», perché «gli strumenti oggi 
a nostra disposizione sono an-
cora più potenti e possono pro-
durre effetti ancor più devastan-
ti sulla vita delle persone e dei 
popoli». Al contrario, e questo si 
capisce molto bene in campo sa-

nitario, «se posti al vero servizio 
della persona umana» essi «pos-
sono generare effetti profonda-
mente trasformativi e benefici». 
Andando più a fondo nella que-
stione, il Papa ha ripreso il tema 
della «fragilità della condizione 
umana» che «si manifesta spes-
so proprio in campo medico». 
Proprio a partire dalla consape-
volezza della «dignità» sostan-
ziale che appartiene all’uomo, 
soprattutto in condizioni di vul-
nerabilità, anche gli operatori sa-

nitari hanno un ruolo essenzia-
le, si legge nel messaggio di Leo-
ne XIV, che ha ringraziato i pro-
motori del congresso per «l’im-
pegno nell’esplorare il potenzia-
le dell’AI in ambito medico». L’at-
tenzione del Papa si è rivolta in 
modo particolare a coloro che 
sono responsabili dell’utilizzo 
delle nuove tecnologie, i quali 
devono ricordare sempre di es-
sere «custodi e servitori della vi-
ta umana». In una fase come 
quella attuale poi, commenta il 

Il diritto 
alla salute

Alberto Scanni

«Siamo di fronte 
a un cambiamento epocale 
in medicina che però va 
governato. Bisogna formare 
i medici all’uso corretto 
dell’intelligenza artificiale». 
La parola a uno specialista 
di fama internazionale

Pontefice, in cui sono moltissimi 
«gli interessi economici spesso 
in gioco nei settori della medici-
na e della tecnologia, e la conse-
guente lotta per il controllo», la 
missione è quella di promuove-
re la collaborazione in campo sa-
nitario e politico, «andando ben 
oltre i confini nazionali». 
La professionalità medica, dun-
que, anche se l’utilizzo della tec-
nologia si fa sempre più diffuso, 
non deve ridursi mai «alla mera 
risoluzione di un problema», è 
l’esortazione di Prevost, e non si 
deve permettere agli strumenti 
tecnologici di «sminuire la rela-
zione personale tra paziente e 
operatore sanitario». Al contra-
rio, aggiunge, se l’intelligenza ar-
tificiale vuole essere al servizio 
della dignità umana «occorre ga-
rantire che essa rafforzi realmen-
te sia le relazioni interpersonali 
sia la qualità dell’assistenza of-
ferta». Il processo di guarigione, 
dunque, passa necessariamente 
da una relazione autenticamen-
te “umana”, che deve essere pre-
servata perché la cura sia davve-
ro efficace.  
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IL CONGRESSO DI ROMA 

Pontificia Accademia per la Vita e medici di tutto il mondo insieme davanti alla sfida

Sarà un incontro con i media di tutto il mondo, domani nella 
sala stampa della Santa Sede, a concludere il congresso in-
ternazionale «Intelligenza artificiale e medicina, la sfida della 
dignità umana», organizzato dalla Pontificia Accademia per la 
Vita insieme alla Federazione internazionale delle Associazio-
ni mediche cattoliche (Fiamc), che si è aperto ieri presso la Cu-
ria generalizia della Compagnia di Gesù a Roma. Il cancellie-
re dell’Accademia monsignor Renzo Pegoraro illustrerà i con-
tenuti del forum mondiale insieme al presidente Fiamc, Ber-
nard Ars e al segretario generale della World Medical Asso-
ciation, Otmar Kloiber. «Riteniamo di poter offrire – ha detto 

Pegoraro – un momento significativo di conoscenza, di appro-
fondimento, di confronto, per affrontare queste nuove sfide che 
l’Intelligenza artificiale sta rappresentando nel campo della 
medicina e della sanità». Per il presidente mondiale dei Medi-
ci cattolici Bernard Ars «l’Intelligenza artificiale è certamente 
un ottimo ausilio tecnico per la medicina. Tuttavia, di fronte al-
la sua innegabile potenza, il medico non può rimanere affa-
scinato ma deve pensare e far vedere che l’essere umano non 
è l’oggetto di un problema da risolvere ma una realtà ricca e 
profonda, che va avvicinata in un rapporto accogliente. L’In-
telligenza artificiale deve rimanere al servizio del paziente».

ALESSIA  GUERRIERI 
Roma 

L’introduzione dell’intelligenza artificiale in medi-
cina può essere una grande opportunità per i suoi 
larghi utilizzi, ma questo «cambiamento epoca-

le va governato e soprattutto declinato in base ai valori 
che caratterizzano l’uomo. E alla sua centralità» in un set-
tore così delicato come la salute. Alberto Scanni, onco-
logo di fama internazionale, già fondatore e presidente 
della Società italiana di Psiconcologia e del Collegio ita-
liano dei primari oncologi medici ospedalieri (Cipomo), 
considera le parole del Papa quasi una “guida” da segui-
re, perché Leone XIV «esprime delle preoccupazioni as-
solutamente condivisibili, nel senso che l'IA è un gran-
de successo tecnologico della scienza. Può essere vera-
mente utile a dare delle informazioni per quanto riguar-
da diagnosi e trattamenti, utile per la selezione di farma-
ci, addirittura ci sono delle piattaforme che sono in gra-
do di leggere delle radiografie in modo assolutamente 
preciso. Da questo punto di vista l’IA è utilissima per 
prendere informazioni sui pazienti, ma c’è un però». 
Quale? «Naturalmente l'intelligenza artificiale non può 
sostituirsi al mio pensiero - aggiunge Scanni - alla mia 
coscienza, al mio modo di procedere nella vita, alle mie 
considerazioni sul senso delle cose, al mio interagire col 
prossimo che non può essere mediato dall’IA». C’è in-
somma un “io” che non può essere sostituto dalla tec-

nologia, per quanto sofisticata sia. L’oncologo poi scen-
de nel concreto con un esempio: il fine vita. «In questo 
momento delicatissimo della vita di un paziente, come 
posso inserire l'intelligenza artificiale? Su alcune consi-
derazioni che devo fare, l’IA non può sostituirsi alle de-
cisioni che io devo prendere col malato – sottolinea –, non 
può sostituirsi al rapporto medico-paziente, all’empatia 
che io devo avere con lui. Il pericolo è che l’intelligenza 
artificiale diventi un “me”, non può essere mai un me, non 
potrà mai avere la sensibilità di comprendere gli atteg-
giamenti e le sofferenze di un malato guardandolo in 
faccia, non potrà mai sostituirsi alle sensazioni che io 
proverò nel toccare una mano a un paziente». 
La domanda da porsi, perciò, è capire dove lo scienzia-
to si deve fermare. «Nel momento in cui l'intelligenza ar-
tificiale interviene prepotentemente nel mio rapporto 
con il malato, inteso come empatia, nel momento in cui 
interviene prepotentemente in mia sostituzione», que-
sto è il limite da non superare. In sostanza, «l'intelligen-
za artificiale come medico la impiego magari per ana-
lizzare una tac polmonare, nelle ecografie, cioè può es-
sere un importante sussidio a una mia crescita profes-
sionale, ma non potrà essere mai sostituto del mio rap-
porto empatico col paziente». Bisogna perciò formare i 
medici su un corretto utilizzo dell'intelligenza artificia-
le, utile nell'ambito della diagnostica, degli screening, 
delle programmazioni terapeutiche, «però ci sarà sem-
pre comunque una mediazione umana. Faccio un esem-

pio – precisa ancora l’oncologo –: nel settore delle tera-
pie geniche posso avere molte informazioni dall'intelli-
genza artificiale, però sarò sempre io che devo decide-
re ciò che va bene o no per quel malato. Da qui l'impor-
tanza che io conosca bene la storia di quel malato, per-
ché l’IA diventa pericolosa quando perdo la sensibilità 
nel rapporto col malato». 
Scanni condivide anche a pieno la proposta del Papa di 
far lavorare insieme scienziati e politica anche a livello 
sovranazionale, perché «è assolutamente corretto e uti-
le lo sforzo di avere una visione universale su questi te-
mi, perché si riesca a livello internazionale a stabilire dei 
punti fermi. Però bisogna anche dire che la scienza e le 
scoperte scientifiche hanno una strada tutta loro di pro-
gressione. La riflessione comunque potrebbe essere im-
portante per avere dei punti fermi, come difesa e cen-
tralità della persona. Si parla molto di centralità della 
persona, ma lavoriamo davvero su questo. E se lo faccia-
mo capiremmo presto che non c'è una macchina che mi 
può interpretare la persona, ma sono io che devo rap-
portarmi alla persona». Basta pensare ai neuroni spec-
chio, è l’ulteriore esempio che il medico fa, «vedere un 
paziente soffrire fa attivare nel mio cervello gli stessi neu-
roni che si attivano in chi sta soffrendo e quindi in un cer-
to senso soffro anch'io. L'intelligenza artificiale non en-
trerà mai dentro queste cose, sarà sempre uno strumen-
to per capire di più e meglio, ma non sarà mai me». La 
sua conclusione perciò è chiara, l’IA è certo il cuore di 
un cambiamento epocale, ma «è un cambiamento epo-
cale da governare e da declinare. Naturalmente bisogna 
stare attenti e non passare da un'altra parte, cioè non si 
può negare il successo. Poi lo dice anche il Papa che è 
come la rivoluzione industriale, un grande successo, pe-
rò va commisurato alla realtà e ai valori umani, anche 
declinato in chiave dei nostri valori. Basta capire che 
l'uomo è una cosa, la macchina è un'altra». 
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LA RIFLESSIONE 

«Mai al posto della nostra coscienza» 
L’oncologo Alberto Scanni: la tecnologia non può sostituire la mediazione umana e i suoi valori


